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innegabile che a varie delle parecchie mo- 

stre individuali d’arte, susseguitesi, da un 
biennio in qua, ininterrottamente nelle gallerie 
di coloro che, sempre più numerosi e con cre- 
scente successo, fanno in Milano commercio di 
statue e di quadri moderni, si possa non senza 
ragione rimproverare di essere o pletoricamente 
sovrabbondanti o non bene selezionate o non 
abbastanza rappresentative. 

Ciò non pertanto non si può, nè si deve disco- 
noscere l’utilità grande che esse presentano il più 
delle volte per fare ben conoscere e valutare i 
meriti reali e sopra tutto le caratteristiche signi- 
ficative di un artista, meriti e caratteristiche che 
non sempre riescono ad emergere in modo at- 
traente e persuasivo nelle due o tre opere a cui 
i regolamenti limitano per solito la sua parteci- 
pazione alle periodiche esposizioni collettive. 
Senza dire che non di rado avviene che l’evi- 
denza figurativa, l'efficacia luminosa o la grazia 
cromatica ne rimangono assai ridotte, se non 
addirittura falsate, da una collocazione poco fe- 
lice o da una vicinanza inopportuna. 

A me sembra, però, indispensabile che l’ar- 
tista.il quale si presenta da. solo e con un nu- 
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meroso gruppo di opere al pubblico per solle- 
citarne il giudizio e, in pari tempo, il tanto effi- 
cace incoraggiamento dell’acquisto di una 0 più 
di esse, possegga, sia pure limitata od affatto 
modesta, una nota verace di personale origina- 
lità, se non proprio nella maniera di osservare 
i multiformi aspetti della realtà e di mostrar- 
sene impressionato o nel rivestire di veste pla- 
stica le creazioni della propria fantasia, almeno 
nell’estrinsecativo magistero della tecnica. 

Altrimenti accadrà che, invece di ottenere una 
più vantaggiosa messa in luce ed una marcata 
valorizzazione della propria individualità arti- 
stica, egli provocherà una funesta e talora irre- 
parabile liquidazione di quel poco di notorietà 
riuscitasi a procurare, durante una lunga serie 
di anni e non senza stento, mercè una laborio- 
sità sovente più furbesca che ingegnosa, più pe- 
tulante che pertinace. 

E non parlo neppure nè dei giovani che s0- 
no appena alle prime armi e che, invece di tes 
nersi modestamente nei ranghi e presentare al 
pubblico, a rari intervalli, soltanto qualcuna delle 
opere meglio riuscite dei loro pennelli o dei 
loro scalpelli, aspettando la lenta maturazione 
del proprio talento, si vogliono atteggiare, con 
un'abbondante esibizione di tele o di gessi, a 
pittori o scultori di cartello, nè delle dilettanti, 
promossesi da sè stesse ad artiste e chie Fig 
scono più d’una volta, con la loro instancabile e 
fastidiosa insistenza, a strappare una lettera di 
raccomandazione, un encomio verbale od un 
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articoletto laudativo al critico troppo indulgente 
di un qualche giornale a largo tiraggio. Dopo 
avere per un momento richiamata immerita- 
mente su di loro l’attenzione volubile del pub- 
blico di una grande città, ripiombano nell’oscu- 
rità da cui non avevano proprio alcun diritto 
d’uscire e vanno ad aumentare la già così nu- 
merosa e non poco perniciosa schiera di coloro 
che i Francesi, con arguta similitudine, chia- 
mano fruits secs. 

In ogni modo, dalle mostre personali presso 
i negozianti di quadri, venute da poco di moda 
in Italia sull'esempio di quanto da tempo si usa 
all’estero, io non dispero che si riesca a ricavare, 
a poco per volta, un altro non trascurabile van- 
taggio. | 

Mettendolo a tu per tu con la genialità inven- 
tiva di un solo pittore, scultore od incisore, esse 
potranno contribuire ad educare il gusto in for- 
mazione della novissima schiera di amatori e 
di collezionisti d’arte che è sorta, nell'ultimo 
triennio, sopra tutto nell’Alta Italia. 

Tale educazione del gusto è più che mai de- 
siderabile, giacchè bisogna pure confessare che 
finora, salvo rare eccezioni, questi recenti ama- 
tori e collezionisti si addimostrano — cosa del 
resto facile a spiegarsi ed a giustificarsi — più 
provvisti di quattrini e disposti a spenderli con 
generosa prodigalità che forniti di sagacia e di 
esperienza estetiche ed atti ad apprezzare ed a 
gustare un quadro, una statua od un’'acquaforte 
pei suoi pregi intrinseci. 


È facile infatti riconoscere che il successo ot- 
tenuto l’anno scorso da pittori e scultori di in- 
discutibile valentia, venuti a Milano con un cor- 
redo a volte fin troppo sovrabbondante di opere, 
dal Veneto o dal Napoletano, da Roma o da Fi- 
renze, è stato in gran parte dovuto alla larga ri- 
putazione che da tempo godevano nel mondo 
italiano delle arti belle ed all’accorto equilibrio 
con cui erano riusciti a mantenersi ognora sulla 
via di una tradizionalistica piacevolezza. Verrà 
presto il ttioempo — auguriamocelo almeno — che 
dalla larga falange degli amatori milanesi d’arte 
si staccherà un manipolo di gusto più sottile e 
raffinato e d’intelligenza più vivace ed esperta, 
il quale, non soltanto non isdegnerà, per anti- 
patia a base d’incomprensione, i così detti au- 
tori difficili ed artisti d’eccezione, ma preferirà 
ammirare e comprare le opere di coloro che 
in arte cercano i sentieri inesplorati ed amano 
pronunciare parole nuove e saprà anteporre, 
formatasi che si sarà per conto proprio una scala 
dei valori estetici, alle celebrità sicure dell’oggi, 
verso cui l'avvenire potrà mostrarsi oltremodo 
severo, le celebrità incerte dell’indomani, a qual- 
cuna delle quali è forse riservata la gloria trion- 
fatrice dei secoli. 

Per ora dichiariamoci soddisfatti che il favore 
di questo pubblico di novissima formazione, a 
Gui’ lItalia “dovra. ira non-molto di possedere, 
così come le maggiori nazioni straniere, un se- 
rio mercato d’arte moderna, se pure di continuo 
insidiato dalla crescente e sfrontata fabbricazione 
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di quadri falsi di pittori celebri, non si rivolga 
quasi più ai faciloni leziosi ed ai mestieranti 
| astuti del pennello, ma ad'artisti forniti di doti 
solide e brillanti e speriamo che, diventando, 
come fa, di giorno in giorno più esigente, riesca 
ad imporre agli artisti di selezionare più e me- 
glio la produzione che gli presentano nelle loro 
mostre individuali, in maniera da indurli a ri- 
durre il numero delle opere esposte ed a scartare 
severamente tutte quelle le quali, secondo Pim- 
magine alquanto volgare ma tanto espressiva 
di un adagio popolare, possono definirsi ciam- 
belle senza buco. 

Orbene, io riconosco che, come non è pro- 
prio necessario di essere un Paganini per suo- 
nare da solo il violino dinanzi al pubblico di 
un teatro ed un Listz per dare un concerto di 
pianoforte, si può osare una mostra individuale 
delle proprie opere anche non essendo nè Zorn 
né Anglada, nè Rosso nè Mestrovic. Ciò non 
pertanto non nascondo che, di fronte ai tanti 
mediocri pittori e ‘seultori, i quali, avendo -in- 
gombrata tutta una serie di sale grandi e pic- 
cole di una galleria artistica con cento o due- 
cento loro opere, si sorprendono che gli ama- 
tori non facciano a gara a sborsare carte di mille 
per acquistarle e i critici non riempiano colonne 
di giornali per glorificarle, provo un senso di 
sollievo spirituale e di viva e schietta simpatia 
verso i cinque artisti, che, pure possedendo cia- 
scuno tutti i numeri per figurare degnamente da 
soli dinanzi al pubblico, hanno preferito, dando 
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un esempio di modestia e di discrezione merite- 
vole di trovare imitatori, di presentarsi in grup- 
po, ognuno con un numero limitato di opere. 

Se tutti sono da più o meno tempo stabiliti 
a Milano e, lavorandovi con entusiastica lena, 
vi hanno saputo guadagnare simpatie ed ammi- 
razioni, sono nati però in differenti provincie 
d’Italia: Ambrogio Alciati in Piemonte, Giuseppe 
Biasi in Sardegna, Aroldo Bonzagni in Emilia, 
Guido Cinotti in Toscana e soltanto Adolfo Wildt 
in Lombardia. I primi quattro sono pittori ed il 
quinto è scultore e tutti cinque, attraverso ten- 
denze e con indoli affatto diverse nella spiccata 
personale originalità propria, possono giudicarsi 
orientati verso i nuovi orizzonti dell’arte in mo- 
do che le loro tele, le loro sculture ed i loro di- 
segni si trovano bene insieme e formano un 
complesso, il quale, mentre richiama e poi trat- 
tiene l’attenzione del visitatore intelligente e 
esperto per pregi e con attrattive d’arte abba- 
stanza diverse, appare mirabilmente armonioso 
così ai suoi occhi come alla sua mente. 

E, poichè più sopra ho fatto un paragone fra 
musicisti e campioni delle arti belle, mi si per- 
metta che, rimanendo nel medesimo imaginoso 
campo delle similitudini, io raffronti i quattro 
pittori che troviamo così armoniosamente riu- 
niti nella Galleria Pesaro ad un quartetto di 
istrumenti a corda, suonati con sapientissima 
virtuosità. 

L’Alciati rappresenterà il violino sulle cui cor- 
de i trilli capricciosi si alternano alle languide 
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note striscianti. Le poche ma magistrali tele da 
lui presentate ce lo mostrano ora alla ricerca 
dell’intensa espressione fisionomica o della se- 
ducente eleganza della muliebrità moderna e 
ora alla ricerca di una morbida sentimentalità 
romantica, manifestantesi in figure o gruppi di 
ficure in posa melanconica, sia in mezzo ad un 
ambiente domestico, in cui l’oro delle vecchie 
cornici si accorda con le stoffe stinte dei mobili 
e coi fiori che muoiono nei vasi di porcellana, 
sia su di uno sfondo vaporoso di paesaggio di 
sogno, in cui alberi e nuvole si riflettono nel 
liquido specchio di un laghetto o di una fontana, 
mentre l’abilità raffinata del colorista si afferma 
ora nel digradare una gamma in sordina di tinte 
fredde e sbiadite ed ora invece in vivaci e per- 
fino squillanti macchie e picchiettature croma- 
tiche. 

Il suono, talora grave e tal’altra acuto, della 
viola trova il suo riscontro nella pittura inge- 
gnosamente misurata e studiatamente elaborata 
del Cinotti, osservatore limpido sereno ed ogget- 
tivo dei vasti paesaggi autunnali od invernali 
di alta montagna e delle increspate e spumose 
distese di mare ed accorto armonizzatore di ciuffi 
sgargianti di fiori con le superfici levigate delle 
ceramiche, luminose e trasparenti dei vetri, cupe 
e sorde delle stoffe. 

Il violoncello, con l’alternarsi di soavità di voci 
femminili e di brontolii di voci maschili, trova 
la sua equivalenza nelle scene evocate dal ra- 
pido e sicuro pennello del Biasi, ricercatore, in- 
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stancabile nella sua penetrante curiosità estetica, 
delle caratteristiche pittoresche che presentano 
le graziose fanciulle e gli uomini rudi della sua 
terra natale e che riesce aliresì a conquidere 
l'ammirazione dei buongustai per una savoro- 
sissima ed affatto individuale tendenza a rica- 
vare singolari effetti ottici dalia dissonanza pro- 
dotta dall’avvicinamento di tinte crude e vibranti 
e dalla rigida stilizzazione delle sagome delle 
cose e delle persone su di un paesaggio da pre- 
sepio natalizio. | 

Il contrabasso, che brontola, piange, ride e 
irride, trova il suo riscontro nell'arte brusca e 
oltremodo espressiva del Bonzagni, osservatore 
acuto profondo satirico ed insieme triste, sotto 
le sue apparenze umoristiche, delle figure grot- 
tesche e miserabili dei quartieri popolari delle 
erandi città moderne come di quelle bizzarre .e 
tipiche del mondano esercito del vizio, nonchè 
delle scene movimentate dei circhi, dei veglioni 
e dei porti di mare. 

In quanto poi al Wildt, la sua possente indivi- 
dualità di scultore profondamente e suggestiva- 
mente simbolico, che, possedendo a sua dispo- 
sizione una sicura sapienza di plastica ed una 
insuperabile virtuosità nel diretto lavoro del 
marmo, va diventando, di anno in anno, di qua- 
lità più pensosamente intensa e di essenza più 
raffinatamente spirituale, non può, nella nobile e 
serena complessità che la caratterizza, trovare 
nelcampo musicale altro confronto che col suo- 
no vario grave e solenne dell’organo. 
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Questa mostra, ideata con tanto entusiasmo 
circa un anno fa ed alla cui attuazione, durante 
tanti mesi, i cinque artisti che, in fraterno gruppo 
vi si dovevano presentare al pubblico milanese, 
lavorarono con grande vivo e schietto amore, è 
stata, qualche settimana prima dell’inaugurazio- 
ne, già da tempo stabilita, funestata dalla scom- 
parsa improvvisa ed inattesa di uno dei compo- 
nenti, Aroldo Bonzagni. Nella piena maturità 
di un talento pittorico, il quale aveva già dati 
tanti frutti gustosi e tanti altri ne lasciava spe- 
rare, egli veniva colpito a morte dal morbo spie- 
tato, che, in meno di un anno, ha fatto più vit- 
time di quante ne abbia fatto, durante quattro 
anni, la micidialissima guerra europea. 

I quattro compagni rimasti del gruppo così 
crudelmente colpito, hanno creduto di non po- 
tere meglio esprimere il loro affetto e la loro 
ammirazione per lo scomparso che col radu- 
nare, nella maggiore delle sale della Galleria 
Pesaro e nella saletta che la precede, tutto il 
meglio della sua così varia interessante e tipica 
produzione di pittore e di disegnatore, da quel- 
l'’ardita e personale Crocifissione, che una giu- 
rìia accademica si rifiutò di accogliere in non 
ricordo più quale delle periodiche mostre mila-. 
nesi, a quella stupenda figura di cantante e vio- 
linista di strada, che un’altra giurìa accademica 
non volle o non seppe premiare l’anno scorso, 
malgrado fosse indiscutibilmente una delle ope- 
re di pittura più vigorose, più originali e signi- 
ficative dell’ultima esposizione di Brera. 
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